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COMUNICATO STAMPA n.  5 del 30.1.13
Venerdi’ 1 febbraio – ore 21.00
DIESE FRANCHI DE AQUA DE SPASEMO
Con Gigi Mardegan

Compagnia IL SATIRO TEATRO

Dall’omonima opera di Jane Connerth - CANOVA Editore

Drammaturgia e Regia 

Roberto Cuppone

Scene:  STEFANO MERLO

Costumi: ANTONIA MUNARETTI

Costruzioni sceniche:  REMIGIO BIRAL

Operatore Luci:  LUPO CALABRETTO

Scelte musicali: CUPPONE-BIRAL

L’umanità contadina veneta della prima metà del secolo scorso nelle memorie di un medico di campagna
Un dotorìn rumeno, un sìngano, uno de noialtri, resta tajà fora dala guera e verse un ambulatorio nelle campagne fra Venezia e Treviso, ‘a terra goldoniana dea “villeggiatura” - ma da la parte de chi che la sapa. El parla talian tanto quanto quei che va da lu, cioè gnente; e alora ghe xe da domandar (ce naiba!, cossa xe el “molton”, el “baco”, ‘e “brochete”, ‘a “rafa”, ‘e “ferse”), da ridar (“Dotor, so drio spetar…”, “Ecco brava aspetti il suo turno”) o da pianzer (“tompinara” o carcinoma, n’importa ‘a tradussion). Ma el dotorìn xe de quei che no mola: dal ‘48 al ‘58, dal casin dee bombe al boom dei schei, diese ani de vita, diese franchi de aqua de spasemo no se nega a nessun: placebo, plăcere, piaser al Signor. E dimostra che ale volte essar straniero vol dir aver pi rece per scoltar.

In una stalla adibita ad ambulatorio di fortuna - un scalon da bruscar come attaccapanni, una bunela come lettino e nell’angolo un scagnel da monzar - quattro personaggi di quella remota campagna veneta, così lontana eppure per noi ancora così vicina, bussano alla “nuova” scienza, confrontano antiche rassegnazioni con nuovi rimedi. Quattro vinti dalla storia, Campanèr e Sante, Mercede e Cristiàn, mezzo secolo dopo restituiscono a quel dottorino coraggioso, simbolicamente fuori scena, la loro lezione di ignorante saggezza. 

Come si fa a non capire – sembra chiedersi Campanèr - che dare ai mali nomi di animali è naturale, è il primo modo di conviverci, di farsene una ragione, per chi, come un contadino, fa una vita da bestie? 

Come fa un dottore, uno scienziato, a non  conoscere l’araldica dei Santi Ausiliatori - si domanda Sante - quattordici custodi che da secoli offrono il rimedio più sicuro per ogni malattia: la fede? 

Come si può opporsi alla contabilità naturale delle vite date e delle vite rese,  se il dodicesimo figlio può essere l’ultimo per Mercede, alla sua età, è segno che così vuole il Signore? 

E dunque, conclude Cristiàn, cosa curare e soprattutto perché, se tutto per tutti, bestie e cristiani, è già segnato sul calendario, come le stagioni e i lavori dei campi?

Se poi - grazie al gioco del teatro - che resuscita questa cultura estinta (appena ieri) la confrontiamo con quella che l’ha sostituita oggi, quella medicina anonima che per curare i mali rischia di non curare gli ammalati, allora non si sa più quale delle due ci sembri più lontana. 

Non si sa più se ridere o piangere.                                                                                     R.C.

UNA RECENSIONE:

Il Veneto che fu con il rustico “profeta” Mardegan 

All'Astra per Schio Teatro Veneto: pubblico numeroso, commosso ed entusiasta per una prova d'attore ancora una volta eccellente. 
“Diese franchi de aqua de spasemo” ha per protagonisti quattro “vinti” ma di saggezza infinita. 

SCHIO 4.2.12

Gigi Mardegan è un attore-aedo, un rustico profeta al contrario che tramanda, lascia o suggerisce alla memoria la storia di un Veneto che vive ormai solo nei racconti. Ripercorre vite, spaccati e vicende della tradizione veneta: dalla guerra che rende "mati" all' "omo nero" ai "barcari". E lo fa senza retorica nostalgica, senza nazionalismo regionale, senza perdere il senso della misura nei confronti di un passato lontano, ma in fondo dietro l'angolo. Con "Diese franchi de aqua de spasemo", diretto da Roberto Cuppone e andato in scena al teatro Astra per la rassegna "Schio Teatro Veneto", Mardegan è riuscito di nuovo nell'impresa, complessa e delicata, di raccontare il passato a un pubblico (numeroso, commosso ed entusiasta) che in quel passato è cresciuto, fisicamente o nei racconti tramandati dalle nonne. 

Ci è riuscito, come ogni volta, perché l'amore per la sua terra trascende il tempo. Lo stesso amore che lo àncora ad un teatro regionale: lui che, di un talento raro, potrebbe facilmente approdare sulla scena nazionale. La storia è tratta dal libro omonimo di Jane Connerth e racconta di un "dotorìn rumeno" che dal 1948 al 1958 apre un ambulatorio tra Venezia e Treviso, «la tera goldoniana dea villeggiatura - ma no da la parte del Carnevale, da quela dea Quaresima». Mardegan, solo in scena, veste i panni del cantastorie e di quattro "miserabili" (per citare Hugo) che al dottore confidano paure e fatiche «de na vita da bestie». Campanèr, Sante, Cristian e Mercede: quattro vinti che, in una stalla adibita ad ambulatorio, alternano ironia inconsapevole e sofferenze. Hanno, ognuno, una lezione da insegnare: ignoranti, ma saggi perché la vita li ha resi sapienti. Dall'araldica dei Santi ausiliatori («son vegnù da lu par domandarghe a quale Santo domandare la grassia») al rapporto con gli animali («Lu che vo curare i cristiani, galo mai copà na galina? Xe fatiga tirarghe fora l'anima a na bestia») fino alla rassegnazione di chi si affida a Dio perché non gli resta altro («Undese fioli xe restai e tuti benediti dal cielo. E, se Dio vorà, i sarà dodese»). È un pellegrinaggio tra le "brochete", la "tompinara" e la "sfersa", messo in scena con la genuinità di un Mardegan intenso, versatile e potente. Tra "l'aqua de spasemo" (unico rimedio «par qualsiasi roba che te gavessi») e intrugli ingenui di contadini superstiziosi, Mardegan e Cuppone cantano un passato in cui tutto era più difficile, ma in cui restava l'umanità dei rapporti: il dottore, anche se straniero, era un confidente («Mi ghe parlo come al confessor. Lu sa robe che gnanca me marìo sa…») e si invitava a pranzo. Una cultura scomparsa a cui forse la medicina di oggi - più efficiente, ma più distaccata - dovrebbe volgere lo sguardo quando dimentica che prima della malattia c'è un malato. Una saggezza lontana che dimostra che «ale volte essar straniero vol dir aver pi rece per scoltar».
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